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INTRODUZIONE 

 

L’equilibrio e l’armonia delle aree rurali, creati e rima sti intatti per 

millenni, sono stati sconvolti in poche decine di a nni ed è ora necessaria una 

attenzione maggiore nei confronti dell’ambiente e del le api che, oltre a darci 

alimenti e prodotti di grande valore per la nostra salut e, ci garantiscono un 

intervento ormai insostituibile con la loro attività p ronuba. 

L’attività di impollinazione è diventata ormai, sopra ttutto per le aree con 

agricoltura intensiva, l’aspetto più importante dell’a llevamento delle api che 

vengono a sostituire totalmente gli insetti pronubi s pontanei ormai rarefatti e 

spesso scomparsi nelle nostre campagne. 

Senza le api non sarebbe più possibile ottenere ortaggi, frutta, foraggi e 

sementi di qualità ed è per questo motivo, per il contributo delle api alle 

produzioni agrarie e, più in generale, al mantenimento dell’equilibrio 

ambientale, che l’apicoltura deve essere sostenuta e potenziata. 

Come l’agricoltore è ormai “custode” di un patrimonio n aturale e culturale 

che non può e non deve scomparire, così l’apicoltore diventa un “allevatore 

speciale” che, accudendo le api, garantisce a sé un reddito, ma, soprattutto, 

permette la conservazione dell’equilibrio ambientale a vantaggio della intera 

collettività. Ma apicoltura non è solo tutto questo:  le api possono essere un 

valido strumento di integrazione ed inserimento lavorat ivo per persone a 

vario titolo svantaggiate ed una preziosa occasione per trasmettere valori, 

amore e rispetto per la natura. 

 
 
 
 
 
 



1. LA FAMIGLIA DELLE API  

 

Tra le api da miele attualmente riconosciute e defini te con sicurezza 

l’Apis mellifera è cosmopolita, avendo perfezionato nel corso della sua 

evoluzione quelle caratteristiche biologiche che ne hanno permesso la 

diffusione in tutto il mondo. 

Originaria delle regioni asiatiche, ha occupato un terri torio vastissimo che 

comprende l’intero continente europeo, l’intero contine nte africano e la parte 

mediorientale del continente asiatico. L’ulteriore dif fusione nei paesi del 

Nuovo Mondo e nelle regioni orientali dell’Asia è inv ece dovuta 

all’intervento dell’uomo. 

L’insediamento delle popolazioni di api in territori c osì diversi per condizioni 

climatiche, geologiche e di vegetazione ha determinato il diversificarsi di 

numerose razze ed ecotipi, distinti per caratteri morfol ogici, biologici e 

comportamentali. 

La vita delle api non finisce di sorprendere per la lo ro organizzazione: 

migliaia di soggetti con funzioni diverse ma un solo  obiettivo rappresentato 

dalla sopravvivenza dell’intera comunità. 

Ogni famiglia è composta da 30.000/40.000 api in cui si distinguono la regina, 

i fuchi e le operaie; mentre la regina e fuchi sono preposti alla riproduzione, 

le operaie svolgono tutte le attività necessarie alla sopravvivenza dell’intera 

famiglia con ruoli precisi ma interscambiabili. Esse i nfatti si occupano della 

pulizia, nutrizione (api nutrici), costruzione dei fav i (api ceraiole), difesa 

dell’alveare (guardiane) e dell’approvvigionamento di cibo ed acqua (api 

bottinatrici. 

L’uomo, fin dalle origini, ha imparato a inserirsi nell a strategia di vita delle 

api per cogliere tutti i vantaggi del loro lavoro. 



2. I PRODOTTI DELL’ALVEARE 

 

Il miele è senz’altro il prodotto principale dell’api coltura per diffusione 

e importanza economica, ma l’alveare non produce solo miele. Da sempre la 

raccolta di miele è stata accompagnata da quella della cera, che per millenni è 

stato l’unico materiale del suo genere disponibile ed è stata per questo 

utilizzata in centinaia di modi diversi. Molto più re cente invece (della 

seconda metà del ventesimo secolo) è invece la raccolta e l’uso alimentare e 

cosmetico di gelatina reale e polline, che possono essere considerati prodotti 

nuovi di questo tipo di allevamento. Un caso unico è invece quello del 

propoli, un materiale resinoso che aveva diversi usi tecnici e medicinali in 

antichità, ma che era stato pressoché completamente dimenticato fino alla 

recente riscoperta dei prodotti naturali di questi ultim i trent’anni.  

Oltre a questi quattro prodotti merita di essere citato anche l’uso 

farmacologico del veleno d’api e la produzione di der ivati alimentari dalle 

larve di ape, relativamente importanti nei paesi dell’ est europeo e 

dell’estremo oriente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



3. API E IMPOLLINAZIONE  

 

Accanto all’immagine tradizionale dell’ape come semp re erogatrice di 

prodotti pregiati quali il miele e la pappa reale, si sta imponendo sempre più 

il suo ruolo di impollinatrice organizzato in un appos ito servizio che consiste 

nella messa a disposizione dell’agricoltore di alveari  in buono stato e nella 

loro sistemazione e gestione in campo. 

Il servizio di impollinazione deve essere considerato un importante fattore 

della produzione al pari della concimazione, dell’irrig azione, della potatura e 

di tutte le altre operazioni colturali. 

In molte cultivar, grazie alle api, si registra una mag giore allegazione, 

aumenta il numero dei semi e del grado di germinabili tà, per non parlare del 

miglioramento del contenuto in zuccheri e del calibro dei frutti. Per alcune 

colture, poi, l’unica forma valida di impollinazione è quella entomofila ed a 

questo va aggiunto che attualmente vi è la tendenza ad utilizzare in 

frutticoltura cultivar autosterili e di usare sementi ib ride che dipendono 

all’impollinazione incrociata. 

 Il massiccio impiego di fitofarmaci tossici e non selettivi, la pratica di 

monocolture su vaste estensioni, la meccanizzazione, la scomparsa di essenze 

spontanee, hanno provocato da un lato la drastica diminuzione degli insetti 

utili fra cui molti impollinatori. 

In questa situazione il servizio di impollinazione d elle api diventa essenziale.  

La facile reperibilità degli alveari sul mercato, la fe deltà al bottinamento e il 

grande numero di bottinatrici disponibili (da 10.000 a 15.000 in alveari ben 

popolati) sono le ragioni del successo crescente di questa tecnica. 

 

 



4. BIOMONITORAGGIO AMBIENTALE: l’ape come indicatore b iologico 

 

Introduzione  

Il biomonitoraggio studia le alterazioni subite da un  organismo 

vivente che è in grado di rilevare l’inquinamento amb ientale funzionando 

come “centralina” naturale. Tale organismo si definisc e indicatore biologico. 

Il ricorso a questa tecnica si dimostra utile specialmente nei casi in cui si 

vogliono monitorare zone molto vaste, in cui l’uso d i apparecchiature 

chimiche sarebbe troppo costoso e difficile da gestire.  

 

L’ape come indicatore biologico  

L’ape è in buon indicatore biologico dei fitofarmaci perché rivela la 

presenza di prodotti chimici del campo coltivato e de i suoi dintorni, 

attraverso due segnali: l’aumento del tasso di mortali tà fisiologico ed i  

residui nel corpo e nei prodotti dell’alveare. 

Le api non rilevano soltanto la presenza di fitofarmac i,ma sono capaci di 

indicare l’inquinamento da metalli pesanti e radionuc leidi. 

La spiegazione della bontà dell’ape come biondicatore non risiede soltanto 

negli aspetti appena esposti ma soprattutto nel suo comportamento: 

- è un organismo quasi ubiquitario, di facile allevamen to; 

- il corpo rivestito di peli, si presta a trattenere dive rse sostanze;   

- mostra un’alta sensibilità alla maggior parte dei fito farmaci;  

- ha un tasso di riproduzione elevato e una vita media breve, 

permettendo un rinnovamento rapido e continuo della co lonia; 

- mostra un’alta mobilità e un ampio raggio di volo; 

- ha un’alta efficienza nell’indagine sul territorio; 

- campiona molte componenti ambientali: suolo, piante , acqua, aria; 



- fornisce numerosi indicatori (bottinatrici) per ogni sta zione (alveare); 

- riporta in alveare materiali esterni di varia natura (nett are, polline, 

melata, propoli e acqua); 

- i costi di gestione sono estremamente contenuti rispetto al gran 

numero di campionamenti effettuati. 

In un buon alveare ci sono dai 40 mila ai 70 mila individui di cui un quarto 

sono operaie bottinatrici. Queste compiono migliaia di voli al giorno e milioni 

di “microprelievi” 

L’area normalmente perlustrata da una famiglia è di cir ca 7 Km2. 

 

Tecnica di biomonitoraggio  

Il primo passo da compiere per svolgere un controllo su una data area è 

quello di reperire una serie di informazioni che sono in dispensabili alla 

progettazione della rete di monitoraggio; infatti, per posizionare le postazioni 

di rilevamento, è necessario conoscere la zona sotto il profilo orografico, 

vegetazionale e colturale.  

Le postazioni possono essere costituite da un numero minimo di due arnie. 

A ciascuna arnia va aggiunta una gabbia “underbasket”  per la raccolta delle 

api morte e una trappola a polline. 

 

 

 

 

 

 

   Postazione di rilevamento     Gabbia “underbasket”  



Ogni settimana si controlla e si registra su apposita scheda il numero di api 

morte per arnia che non deve superare il numero di 250� 300. 

 Quando la soglia di attenzione viene superata le api devono essere prelevate 

per essere sottoposte ad analisi di laboratorio. Queste sono volte alla ricerca e 

all’identificazione del principio o dei principi atti vi. 

 Il polline sul corpo dell’ape viene sottoposto ad un esame palinologico che 

identifica i pollini presenti e di conseguenza fornis ce informazioni 

riguardanti la flora bottinata dall’ape e consente di risalire alla coltura 

irrorata. Altre informazioni sulle fonti di bottinaggio sono date dal controllo 

del miele . 

 

Conclusioni  

La mortalità delle api, la tipologia delle sostanze ritrovate nei prodotti 

dell’alveare consentono di monitorare lo stato di sal ute di un territorio 

evidenziando l’uso di sostanze inquinanti e, in cam po agricolo, possono dare 

indicazioni molto precise sui trattamenti con i pesti cidi. “L’allarme” dato 

dalle api può (e deve) far riflettere sui metodi di c oltivazione intensivi 

estremamente pericolosi non solo per le api e per altri insetti pronubi, ma per 

tutti gli organismi viventi e l’intero agro-ecosistema . 

Un punto di equilibrio tra le produzioni agricole e la  salvaguardia 

dell’ambiente è possibile con l’adozione di buone p ratiche agricole e tecniche 

colturali a basso impatto ambientale che, oltre a rispettare l’ambiente, 

consentono di ottenere prodotti con caratteristiche qualitative e di salubrità 

decisamente superiori. 

 
 
 
 
 



5. LE API:  

   STRUMENTO DI EDUCAZIONE AMBIENTALE ED ALIMENTARE  

 

I progetti per le scuole nascono dalla consapevolezza del valore che 

l’Educazione ambientale sta assumendo sempre più nei programmi scolastici 

e nella possibilità strategica di educare le nuove generazioni ad una fruizione 

più consapevole del patrimonio rurale ed ambientale in  genere. 

Da questo punto di vista l’ape rappresenta sicuramente un valido veicolo per 

divulgare principi strettamente legati all’Educazione ambientale e allo stesso 

tempo spaziare su altri fronti. 

L’ape prima di tutto è un insetto pronubo, responsabil e quindi 

dell’impollinazione, fondamentale per il funzionamen to dell’ecosistema, 

valido indicatore biologico da sempre a contatto con l’uomo. L’apicoltura poi 

è un ottimo esempio di attività sostenibile che olt re ad offrire prodotti 

naturali importanti per l’alimentazione, garantisce la tutela del territorio. 

Il miele e gli altri prodotti dell’alveare, le propriet à organolettiche, 

salutistiche ed il loro uso sono temi che consentono di affrontare, anche con i 

più piccoli, importanti argomenti legati alla nutrizio ne, medicina, 

prevenzione e salute. 

Gli interventi prevedono tre fasi: 

·  lavoro preparatorio in aula con approfondimento sui div ersi aspetti 

delle api e dell’apicoltura; 

·  visita presso apiario didattico con osservazione dirett a degli alveari con 

riepilogo, osservazioni e riflessioni su quanto appreso; 

·  elaborato conclusivo sull’esperienza vissuta: disegni, poesie, temi, 

vignette, ricerche in relazione all’età ed ai programm i svolti dai 

bambini/ragazzi. 



6. APICOLTURA NELLE CARCERI: Casa Circondariale di Civitavecchia  

 

Le api rappresentano una società basata sulla collaborazione, sul 

rispetto delle regole e dei ruoli e per questo motivo l ’apicoltura è un ottimo 

strumento di recupero ed integrazione sociale per i detenuti. 

Tramite le api essi possono trovare, nel difficile mondo delle carceri, oltre alla 

possibilità di riprendere una vita normale in libertà, uno stimolo per 

comprendere i valori della vita ed il rispetto per il mo ndo che ci circonda. 

Sull’esempio positivo di altre esperienze realizzate in 13 istituti penitenziari 

dislocati su tutto il territorio nazionale, l’ARSIAL e d il consorzio “Copernico” 

di Viterbo hanno realizzato, presso la Casa Circondariale di Civitavecchia, il 

progetto “L’APE OPERATRICE” che ha previsto corsi di f ormazione 

professionale in apicoltura rivolti a detenuti extra-co munitari con problemi 

legati alla droga. 

Oltre alla produzione di miele per il consumo interno e  la futura vendita, 

obiettivo primario del progetto è stato quello di offri re una nuova 

opportunità lavorativa per i detenuti giunti a fine p ena in vista di un loro 

inserimento sociale una volta tornati in libertà. 

I corsi hanno coinvolto detenuti stranieri perché l’api coltura rappresenta una 

attività conosciuta e svolta, anche se in modo spesso “rudimentale”, in tutto il 

mondo e le api possono rappresentare un punto di union e e di confronto tra 

persone che provengono da paesi ed esperienze completamenti diversi. 

Gli effetti positivi del lavoro in campo agricolo in termini di benessere fisico e 

psicologico e lo sviluppo di autonomia e responsabi lità rappresentano la 

migliore garanzia per un valido percorso di reinserimento  e socializzazione. 

L’acquisizione di una specifica professionalità nel settore apistico ha  

consentito, inoltre, di esportare le tecniche nei propri  paesi di origine con la 



possibilità di intraprendere una attività estremamente interessante in termini 

di alimentazione e di integrazione di reddito: una v alida occasione, per chi 

spesso ha lasciato la propria terra per disperazione, di recuperare il valore 

delle origini e la voglia di partecipare alla emancipa zione e allo sviluppo del 

proprio paese. 

 
 
         
 
 
 
 
        Lezioni in apiario ……. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
        ……. ed in laboratorio 
 
 
 



7. APICOLTURA CONTRO LA POVERTA’ 

 

L’apicoltura è un’attività conosciuta e praticabile q uasi ovunque con 

l’impiego di limitati capitali ed i prodotti dell’al veare sono richiesti in tutto il 

mondo e rappresentano un mercato in continua espansione. 

Gli ottimi risultati conseguiti con programmi per lo s viluppo rurale nei paesi 

poveri hanno dimostrato che l’apicoltura è un’attività  validissima per 

ottenere incrementi di reddito agricolo nell’ambito di uno sviluppo 

sostenibile. 

Fondamentale per la buona riuscita di queste iniziat ive è la possibilità di 

autofinanziamento dei progetti per l’apicoltura affin ché gli interventi non si 

vanifichino nel tempo, ma diventino realtà costanti ed in crescita. 

In molti paesi lo sviluppo dell’apicoltura rappresenta  un importante 

strumento per limitare la deforestazione: frequentemente , dopo aver visto i 

benefici economici dell’apicoltura, si è verificato l ’abbandono delle attività 

del taglio del bosco e sono sorte persino associazioni di apicoltori che stanno 

conducendo campagne di informazione contro il taglio  indiscriminato delle 

foreste. 

In altri paesi sorgono fattorie agricole in cui sono accolti e trovano 

opportunità di lavoro ragazzi di strada, orfani a causa  dell’AIDS, disabili 

mentali e fisici. In queste comunità gli “ospiti” p ossono ritrovare clima 

familiare e rapporti umani basati sul dare e ricevere aff etto ed amore. Spesso 

una piccola falegnameria, un locale per smielare e poca attrezzatura apistica 

affiancati ad una attività di formazione consentono di aprire sbocchi 

lavorativi e possibilità di vita inaspettati ed insp erati. 

Quasi ovunque i progetti di incentivazione dell’apic oltura sono rivolti al 

mondo femminile. L’apicoltura è, per tradizione e con dizionamenti culturali, 



un’attività prettamente maschile; d’altra parte l’80% della forza lavoro nei 

paesi prettamente agricoli è costituita dalle donne i l cui impegno va dalle 16 

alle 18 ore al giorno. 

Favorendo la partecipazione delle donne non solo alla vendita dei prodotti 

dell’alveare, ma a tutte le attività apistiche, si può ottenere un sicuro sviluppo 

dell’apicoltura con indiscutibili vantaggi legati ag li incrementi delle 

produzioni agricole, al conseguimento di autosufficie nza alimentare ed a 

migliori condizioni di vita. 

Certi della validità dell’apicoltura quale strumento p er la lotta alla fame ed 

alla povertà si moltiplicano le iniziative volontarie  ed istituzionali da parte 

dei paesi “sviluppati” e la speranza condivisa è che tutti i progetti siano 

vissuti più che come un gesto di solidarietà, come un atto dovuto a coloro che 

sono ancora in povertà, spesso anche a causa della nostra ricchezza. 

 
 
 

 
 
 



8. PROGETTO “ARISTOTELE”: Pappa reale e ………….diversamente abili 

   (Da una articolo di M.T. Falda e B. Pasini) 

 

Premessa 

Il filosofo Kirkegard sosteneva che uno degli elementi più importanti 

nella vita di una persona è costituito dall’organizz azione delle ore di vita. 

Ora, se la fetta più grossa delle “ore veglia” è costituita dall’attività 

lavorativa, si capisce bene che, sottrarre ad un adulto quel impegno 

importantissimo, equivale ad alienarlo, a portargli via  una parte del suo 

essere una persona completa. 

La realizzazione di questo progetto è stata coincidente alla costituzione del 

Co.Pa.It (l’Associazione per la produzione e la valorizzazione della pappa 

reale fresca italiana), associazione che individua, tra i suoi obiettivi, la 

realizzazione di attività con valenza e ricaduta sociale. I punti di forza sui 

quali si fondava l’idea sono molteplici, ma più sig nificativi sono stati 

individuati in: 

·  scarso impegno e necessità di sforzi fisici per produrre la pappa reale; 

·  il 50% del lavoro si svolge rimanendo seduti; 

·  esistenza di reali opportunità d’inserimento delle pers one formate, nelle 

aziende apistiche già esistenti sul territorio; 

·  possibile ricaduta positiva dell’iniziativa sulla di namica associativa. 

Dopo diversi tentativi per sollecitare e coinvolgere En ti istituzionali, quali 

Regione Toscana e Provincia di Grosseto, l’ipotesi di lavoro si è 

maggiormente concretizzata grazie alla collaborazione dell’ANMIL 

(Associazione Nazionale Mutilati ed Invalidi sul La voro). Sono stati 

organizzati i primi incontri e, dopo aver individuato l e persone 



“potenzialmente” interessate, si è passati all’elaborazione del Progetto 

Aristotele: 150 ore di formazione suddivise fra teoria e pratica.  

Diverso il grado d’invalidità dei nove corsisti: quatt ro persone inabili al 100% 

(tre su sedia a rotelle), due all’80%, uno al 65% e due al 40%. 

 

Il corso  

La parte teorica del corso è iniziata a febbraio 2004 e si sono affacciate 

subito difficoltà d’impostazione di non poco conto.  Come ed in che modo 

coinvolgere persone che non solo non conoscevano le api ma che, soprattutto, 

esprimevano ben più di un dubbio sulla possibilità c oncreta del progetto. 

Avevamo a che fare con persone abituate ad affrontare giornalmente 

problemi che noi, normo-dotati, per la maggior parte dei  casi non 

conosciamo, e quindi persone necessariamente provviste di grandi capacità 

d’adattamento e spirito battagliero. 

Ora dopo ora, lezione dopo lezione la partecipazione attiva dei “corsisti” 

aumentava, e portava con sé un consapevole senso di stima ed amicizia 

reciproco. 

L’evoluzione naturale della parte teorica è stata nelle lezioni di pratica 

apistica, iniziate a metà aprile. L’euforia del grupp o si percepiva “a pelle”: 

potevano toccare con mano in campo tutti gli argoment i trattati nella teoria.  

Il primo appuntamento con le api è stato preparato con  molta cura in ogni 

minimo dettaglio. Tuta, maschera, guanti, nastro adesivo per assicurarsi che 

le api non potessero penetrare dalle maniche. 

In conclusione della giornata, tutti quanti avevano lavorato sulle api con 

curiosità e superando la paura. 

Quattro mesi sono stati dedicati allo svolgimento di  tutti i lavori occorrenti 

per la gestione degli alveari e la produzione di pappa  reale. 



Ad oggi, quasi tutti i corsisti sono dotati di alvea ri, ed il primo miele prodotto 

è stato destinato ai regali, in occasione del Natale, agli amici! 

 

Conclusioni  

Per quanto riguarda i ragazzi del progetto Aristotele, ev idente è il loro 

interesse affinché si continui con la formazione ed il loro perfezionamento in 

materia d’apicoltura. Stanno lavorando intorno ad un pro getto che prevede la 

costituzione di una cooperativa finalizzata alla pro duzione di miele, pappa 

reale, alla commercializzazione dei prodotti ed anche (perché no?) alla 

formazione nelle scuole ed al coinvolgimento di altri  soggetti disabili. 

 

Considerazioni  

L’aver conosciuto questo gruppo di persone ha permesso di avvicinarci 

e cercare di prendere un mondo che è sconosciuto alla maggior parte delle 

persone. Ha aiutato ad arricchire la nostra percezione del mondo e la nostra 

coscienza della complessità dei rapporti sociali, ed a dare il giusto valore alle 

cose. 

 

 
 
 
 



9. APICOLTURA PRESSO LA COMUNITA’ “MONDO NUOVO” 

 

Associazione di volontariato ONLUS, la Comunità Mond o Nuovo, 

opera dal 1979 in area pedagogica riabilitativa occupandosi prevalentemente 

di tossicodipendenza, alcolismo, detenzione ed altri  disagi sociali. 

Nell’ambito del percorso riabilitativo sono previste di verse attività, che 

abbracciano molteplici settori, in cui i “ragazzi”son o quotidianamente 

impegnati: artigianato, edilizia, informatica, grafica  ed agricoltura. 

L’impegno lavorativo rappresenta uno strumento di recupe ro e riabilitazione 

molto importante e, da questo punto di vista, l’agric oltura, per le sue 

particolari caratteristiche offre notevoli possibilità.  

Il rapporto con la natura, i suoi cicli, le sue regole, i meravigliosi risultati che 

si possono ottenere con l’attenzione e l’impegno, dà “una mano” forte e 

sicura a chi è caduto o ha vacillato e fa fatica, spesso, a riprendere a 

camminare con fiducia. 

Le attività all’aria aperta consentono, inoltre, il rec upero di un benessere 

psico-fisico a coloro che per esperienze vissute e sostanze assunte, hanno 

fortemente abbattuto “l’energia vitale” indispensabil e ad affrontare una vita 

degna di essere chiamata tale. 

L’apicoltura ed i prodotti dell’alveare sono temi ed a ttività che possono 

aiutare a ritrovare l’autostima del proprio ruolo all’inte rno della collettività e 

la fiducia nel vivere in comune e nella condivisione . 

Per questo motivo già da molti anni la Comunità Mond o Nuovo ha dato 

ampio spazio all’apicotura condotta prevalentemente d a uno operatore, con 

l’ausilio di alcuni ragazzi, presso due apiari che consentono la produzione di 

miele per uso interno ed anche per la vendita. 



Nella primavera 2005, è stato richiesto all’ARSIAL (Ag enzia Regionale per lo 

Sviluppo e l’Innovazione dell’Agricoltura del Lazio),  che da anni promuove 

iniziative in favore dell’apicoltura laziale, un corso  di apicoltura per il 

coinvolgimento di un maggior numero di ragazzi nel set tore apistico e per 

l’opportunità di acquisire una professionalità spendib ile al termine del 

percorso riabilitativo. 

La progettazione del corso, il coordinamento, parte delle lezioni teoriche-

pratiche, nonché la verifica dei risultati sono stati oggetto di parte del 

tirocinio previsto nel Master. 

Il corso ha avuto inizio nella primavera del 2005 ed è proseguito fino 

all’autunno: ha previsto lezioni teoriche e pratiche che hanno riguardato tutti 

gli argomenti dell’apicoltura dalla biologia e patol ogia della api, alle tecniche 

apistiche ed i prodotti dell’alveare nonché gli aspe tti normativi, fiscali e 

sanitari inerenti la conduzione dell’apiario e la lavo razione e 

commercializzazione dei prodotti apistici. 

I partecipanti al corso (23) erano in parte residenti presso la sede di Villa 

Paradiso, a Tarquinia, ed in parte provenivano da altri centri, di cui uno 

anche in Croazia. 

Per lo svolgimento delle lezioni sono stati coinvolt i apicoltori, esperti in 

apicoltura a vari livelli, veterinari e studenti unive rsitari per dar modo ai 

partecipanti di conoscere le diverse realtà del mondo apistico nonché una più 

ampia possibilità di socializzare con il “mondo este rno”. 

Prima della pausa estiva sono stati predisposti dei questionari per capire se 

gli obiettivi del corso erano stati raggiunti e corregg ere ed integrare laddove 

necessario. 

Come si può vedere nei grafici i risultati emersi dalle  risposte sono 

estremamente incoraggianti per chi ha creduto fortemente nell’utilità 



dell’iniziativa, ma ancora più incoraggiante la notiz ia che due ragazzi, uno in 

Croazia ed uno a Teramo, hanno intrapreso l’attività di  apicoltore: come da 

un alveare forte e vigoroso partono sciami per formare nuove famiglie così 

l’entusiasmo e l’impegno hanno generato nuove, insperate possibilità. 
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Comunità Mondo Nuovo 
 

Questionario corso apicoltura 2005 
 

             si no 
 

1) Prima del corso avevi mai sentito parlare di api, apico ltura ecc.?  

2) Avevi mai guardato dentro un alveare? 

3) Avevi mai lavorato con le api? 

4) Ritieni che il corso sia stato interessante? 

5) Quali sono gli argomenti che ti hanno interessato di più? 
  vita delle api   prodotti dell’alveare 
  lavori in apiario   tutti 
 

6) Pensi che sia una esperienza da riproporre? 

7) Cosa sentivi quando stavi davanti alle api? 
 paura  curiosità  interesse 
 ansia   noia   fascino 

8) Cosa ti suggerisce l’ape? 

descrivi ________________________________________________ 

9) Ti hanno punto le api? 

10)Che cosa è mancato nel corso? 

     descrivi ________________________________________________ 

11) Che cosa suggerisci di fare per migliorarlo 

     descrivi ________________________________________________ 

12) Ti piacerebbe occuparti delle api della comunità? 

13) All’idea di lavorare in futuro con le api cosa prov i? 
  ansia    entusiasmo  soddisfazione 
 interesse   non mi interessa   

14) Pensi che potrebbe essere una attività lavorativa dopo la tua  
       esperienza in comunità? 

 



RISPOSTE AL QUESTIONARIO 
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NO 

COSA TI SUGGERISCE L'APE 

organizzazione  
amore per la vita
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COSA PROVI ALL'IDEA DI LAVORARE IN FUTURO CON LE AP I  

ansia 
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non mi interessa  
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lavori in apiario
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10. CONCLUSIONI 

 

 

Api, fiori, colori, profumi: un mondo fantastico, perf etto. 

Questa è la vita che sogniamo e che vorremmo. 

Purtroppo spesso, troppo spesso la realtà non è così:  

sofferenze, disagi ed ingiustizie 

colpiscono tante, troppe persone. 

Partecipare al loro dolore in modo attivo,  

dare un aiuto a chi è più debole e meno fortunato  

è, e deve essere, 

l’impegno di ogni giorno. 

Condividere le ricchezze che la vita ci ha donato 

rappresenta, oltre che un dovere, 

una grande gioia. 

Le api, 

con tutto ciò che le caratterizza,  

rappresentano uno strumento prezioso 

per portare, laddove ce n’è più bisogno, 

un po’ di serenità…….un po’ di dolcezza. 
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